
D
i sèedellasuascuolaAchilleArdi-
gò diceva «noi mistici», senza la
minima ombra di ironia. Eppure
era un sociologo rigorosissimo,
attentoalla ricercaempiricaealla
lezione metodologica dei grandi
maestri, Max Weber sugli altri.
Ma la sua «mistica» era qualcosa
diparticolare.Unsentimentodel-
la vita in equilibrio tra studio e
passionecivile.Eancheunacerta
idea della fede, della sua relazio-
ne con i rapporti sociali e con i
«mondi vitali», concetto a lui ca-
ro. Questo era Achille Ardigò,
scomparso ieri a 87 anni, grande
sociologo bolognese, professore
ordinario all’Università di Bolo-
gnae dal1983al1985presidente
dell’Associazione italiana di So-
ciologia.
Era stato allievo di Dossetti, non-
ché uno degli intellettuali «orga-
nici» al Concilio Vaticano II. Fin
dall’inizio un «cattolico adulto»,
figlio del cattolicesimo democra-
tico e di sinistra. Filone culturale
decisivo per la nostra Costituzio-
ne repubblicana. E nel Concilio
aveva subito ravvisato un punto
centrale delle sue future ricerche
sociologiche.Ecioè,diceva e scri-
veva:senzaunprofondorinnova-
mento ecclesiale l’Italia non sa-
rebbe mai cambiata. E sarebbe ri-
masta ostaggio di una religiosità
gerarchica e separata da un lato.
E delle vecchie classi conservatri-

ci dall’altro.
E la mistica? Oltre che impegno
civile - religiosità innestatanelso-
ciale - era un’idea del «limite»,
che combaciava con una visione
nonintegralistadellafede.Lami-
stica era un sentimento della Ri-
velazione, immediato e terrestre.
Non comprimibile dai diktat del
dogma, o dal razionalismo teolo-
gico.
Inquesto sensoandava la suapo-
lemicacontroRatzinger,un«teo-
logo razionalista» secondo Ardi-
gò, che finiva col mettere la fede
al servizio di una presunta «legge
dinatura»dogmatica.Reprimen-
do la partecipazione dei mondi
vitali, delle «persone», e arrivan-

do così a celebrare il primato di
quella ragione laica che il Papa
stesso afferma di voler sottomet-
tere.Unapolemicaquestareitera-
tapiùvoltecontroRuini,eaBolo-
gna contro Caffarra.
Sociologodei«mondivitali»dun-
que, nozione questa desunta dal-
laFenomenologiadiHusserl, che
inlui significava laconcretaespe-
rienzadeicredenti ingradodico-
struire nel dialogo un’economia
diversa e responsabile, solidale.
Un’economiavissuta eticamente
nel«mondovitale»dei bisogni.E
lasuaeconomiaeraancheunari-
sposta al nichilismo «post-mo-
derno»: società di servizi, coope-
rativa, fatta di privato-sociale.
Nelsolcodella tradizionesolidari-
stacattolica,cheoltrechealCon-
cilio Vaticano II si ispirava alla le-
zione della «Rerum novarum».
Edecco lecategorie fortidella sua
sociologia, racchiuse in uno dei
suoi ultimi libri, che è anche dia-
gnosi del cosiddetto mondo
post-industriale: Crisi della gover-
nabilità e mondi vitali (Franco An-
geli). Oltre a «mondi vitali», che
allude all’irresistibile tendenza

del sociale a farsi «eticità» dentro
territori concreti, c’è la «perso-
na». Che è nodo puntiforme di
scambiuniversali ediresponsabi-
litàcondivisadentro ramificazio-
ni globali a partire dal «locale».
Poi la «complessità», rete di siste-
mi tecnici e amministrativi, co-
meinLuhmann.Echeadifferen-
za del sociologo conservatore te-
desco, in Ardigò non può essere
regolato e semplificato dall’alto.
Ma deve essere modellato dalla
soggettività associata dei cittadi-
ni e dei fruitori. Poi ancora la fa-
miglia,nucleodella socializzazio-
neprimaria.Elascuola, leassocia-
zioni. Inuna parola la «società ci-
vile», ovvero l’insieme dei «corpi

intermedi» di cui lo stato non è il
supremo regolatore etico. Bensì
lo specchio e la traduzione sem-
premobilee sempreaggiustabile.
Lostatocomefunzionedemocra-
tica, laica, e non come Auctoritas
ideologica, religiosaomagari«lai-
cista».
Altro tema di polemica: quella
contro il «narcisismo delle elites
meritocratiche». Insensibili alla
responsabilità sociale dell’econo-
mia e paradigma di consumo
edonistae ineguaglianza.Ancora
e in positivo: la battaglia per una
società di servizi imperniata sulle
comunità territoriali. E per un
Welfare non centralista o buro-
cratico. Capace di offrire una
guaina continua alla flessibilità
del lavoro, e ai bisognidi deboli e
anziani. Un Welfaredove chi più
ha deve pagare di più, evitando
di far diventare l’universalismo
welfaristico l’occasione di spre-
chi e privilegi. Infine, la battaglia
ulivista a difesa di Prodi. Ulivi-
smo «trans-partitico». Di un so-
ciologo cattolico radical-demo-
cratico. Che non aveva paura di
parlare di «socialismo cristiano».

■ di Giulia Gentile

■ di Flavio Soriga

Pubblichiamoampistralcidell’arti-
colo di Flavio Soriga, «Pulp Fic-
tion», tratto dal nuovo numero di
«Panta», la rivista Bompiani da ie-
ri in libreria, dedicato alle «Visioni
tra cinema e letteratura» (a cura di
cura di Francesco Casetti ed Elisa-
betta Sgarbi, Bompiani, pagine
510, euro 34,50).

I
ncomincia che ci siamo io e
Cireddu sul lungomare di Ol-
bia in una mattina di giugno,

occhiali scuri e camicia impecca-
bileecravattaneraegiacca invel-
luto del miglior sarto di Orani,
sorridiamo con un gaggio di rap-
per nell’autoradio, in questo
film, Pulp Fiction, si intitola, un
film che narrativamente, è un
film piuttosto complesso, la no-
stra mente raffinata ha escogita-
to dei sistemi narrativi per cui
sembrachenonsi capisceniente
poi tutto torna, in questo film, li
prendiamo a sberle di flashback,
gli spettatori, mica è Tre metri so-
pra il cielo, questo film, non è mi-
ca Balla coi lupi, non è mica Tita-
nic, non fila mica tutto liscio,
non c’è mica l’happy end, non è
micaunlungometraggiorassicu-
rante per bigotti e romanticoni,
nonèmicauninnoallasemplici-
tà e alla bontà, questo film, non
è mica Salvate il soldato Ryan,
non è mica Natale a Miami, a in-
castri narrativi, li uccidiamo e li
esaltiamo, inquesto film-capola-

voro, gli spettatori. Allora poi in
questa prima scena, dopo un po’
di chiacchiere in macchina in
questaOlbiaassolatadiunmatti-
no di giugno, parcheggio, a un
certo punto, mollo il carrapone
station-wagon e scendiamo ed
entriamoinunpalazzomiserabi-
le della periferia di questa cittÃ
tentacolare: Olbia. E io allora di-
co: «Devo portare fuori a cena la
mogliediBiolla»,dico, «Cosade-
vi fare?, cosa devi fare?, chi devi
portare a cena fuori, tu?», mi di-
ce, Cireddu, e comincia a ridere,
«Devi uscire con la nuova mo-
glie di Marcello Biolla?», mi dice,
e faun gesto con la mano contro
la tempia come a dire che è un
suicidio,uscireconlanuovamo-
glie di Marcello Biolla, che nella
storiaè ilnostrocapo,e il suoper-
sonaggio lo interpretaBenitoUr-
gu, che è un comico famosissi-
mo in Sardegna che mia sorella
dicecheè il sardopiùfamosodel-
la storia, in Sardegna, più famo-
so di Francesco Cossiga, più di
Gianfranco Zola, più di Antonio
Gramsci, dice mia sorella, e co-
munque ha una faccia da sardo
duro sarcastico imperturbabile,
Benito Urgu, e se uno adesso cer-
ca la sua faccia su internet, di si-
curoèd’accordochesarebbeper-
fetto, per fare questo ruolo di lo-
sco trafficante di puttane edroga
che si gode i suoi giorni in una
villa pazzesca di Porto Rotondo
con l’aria di credere che il mon-
doèsuoechenulla enessunogli

fanno paura. Invece la moglie di
Marcello Biolla con cui una sera
devo uscire io perché me l’ha
chiesto Marcello perché lui deve
andare a Milano per affari, que-
sta tipa che nel film si chiama
Mia la interpreta Caterina Muri-
no che è una tipa che era nella
mia scuola e adesso fa l’attrice in
Francia e ha fatto l’ultimo James
Bond, una donna bellissima che
inunascenadiquesto filmmioe
di Cireddu ballerà un twist con
me in un locale della Costa Sme-

ralda dove tutto è arredato come
se fossimo nella Sardegna degli
anni sessanta e i camerieri sono
vestiti in costume sardo e a un
certo punto c’è una gara di twist
sulle note di un brano molto fa-
moso in Sardegna negli anni ses-
santa, Gambale twist, di un grup-
po che si chiamava I Berritas che
adesso spiegare bene chi erano e
cosafacevanoètroppolungo,pe-
rò se uno adesso cerca su youtu-
be questo brano Gambale Twist
sarà sicuramente d’accordo che

verrà una scena fantastica, io e
Caterina Murino che balliamo
scatenatiquestobrano:«PICAPI-
CA SU CADDU, BOGADI’ SU
GAMBALE, PRO BALLARE SU
TWIST», balliamo alla grande
nella sala di questo locale vinta-
geenaturalmenteciaggiudichia-
mo il trofeo, un Nuraghe argen-
tato firmato da Pinuccio Sciola,
uno scultore bravissimo di San
Sperate che se uno adesso va a
cercarele sueopere suinternetsi-
curamente sarà d’accordo che è

l’artistaadattoperdisegnareque-
sto trofeo. Poi adesso non posso
raccontare tutte le scene di que-
stofilmcheè lunghissimoemol-
to complicato e praticamente
succede di tutto, io e Cireddu
l’abbiamo pensato in un modo
che non si riesce mai a rilassarsi
edèpienodicolpidi scenaeciso-
notantealtrescenebellissime, se
si muovono a farcelo fare prima
che ce lo rubi qualcuno e lo am-
bienti inqualchealtroposto tipo
in America che quelli, i registi

americani, quelli sono bravissi-
mi a rubare le idee nate in altri
posti tipo la Sardegna e ad am-
bientarlenelle lorocittà , se inve-
ce ci muoviamo e troviamo i sol-
di io e Cireddu secondo me vie-
neunabomba,questo film,Pulp
Fiction,si chiama,unfilmincasi-
nato ma bellissimo, secondo
me, yeppa.

© 2008 Flavio Soriga Published
by Arrangement with Roberto

Santachiara Agenzia Letteraria

■ di Bruno Gravagnuolo

CINEMA & LETTERATURA In libreria il nuovo numero di «Panta». Ecco come l’autore di «Sardinia blues» reinterpreta in «salsa nuraghe» il film che ha fondato un linguaggio

«Pulp Fiction»? È sardo, a noi Tarantino ci ha rubato l’idea

Al centro
del suo pensiero
i «mondi vitali»
e la «società
civile» fatta
di individui etici

Era contro
il razionalismo
della teologia
e per una fede
cattolica vissuta
nel dialogo
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S
e n’è andato ieri pomerig-
gio, quando a breve l’avreb-
bero dimesso dalla casa di

cura bolognese Villa Toniolo, un
padre della sociologia italiana
Achille Ardigò. Fra i nomi di spic-
co della Dc di Aldo Moro, sotto le
dueTorriavevaavutounalunghis-
sima esperienza amministrativa,
iniziata con don Giuseppe Dosset-
ti in Consiglio comunale. Ed è sta-
to il sindaco di Bologna, Sergio
Cofferati, adannunciarepubblica-
mente nella sua città la scomparsa
dell’intellettualedalpalcodellaFe-
sta dell’Unità del Pd, al termine
del dibattito con il primo cittadi-
no di Verona Flavio Tosi.
«Insigne studioso» lo definisce
l’ex premier Romano Prodi, che lo
ricorda anche «come collega nella
Facoltà di Scienze Politiche» del-
l’Alma mater. Lui che avrebbe po-
tuto permetterselo, di certo non
era «un accademico distaccato,
ma un appassionato partecipe ed
anticipatore delle evoluzioni e dei
problemi della società, come della
politica italiana.Della suaassoluta
libertà e originalità di giudizio gli
siamo tutti grati». Sandra Zampa,
giornalista e parlamentare del Pd
vicinissima al Professore, allieva a
Scienzepolitichedellostudioso, lo
ricorda invece come «un uomo ri-
goroso, molto sincero». Di una
limpidezza «a volte al limite della
crudeltà. Con lui ho lavorato tan-
to, anche da giornalista: era sem-
pre molto capace di capire i segni
dei tempi». Era stato in Italia per
tutti i democratici «un protagoni-
staeunimportantepuntodi riferi-
mento, un protagonista originale
e sempre alla ricerca del dibattito
politico e culturale del nostro pae-
se» ha detto il segretario del Pd
Walter Veltroni.
«Abbiamofatto insiemetantastra-
da, io ragazzino ventinovenne, lui
piùgrandedimediottoanni»sor-
ride malinconico Luigi Pedrazzi,
politologo e intellettuale cattolico
del gruppo de Il Mulino, «amico di
Ardigò dal lontano 1956». A parti-
re da quell’anno, ricorda Pedrazzi,

seguii lui e don Dossetti in Consi-
glio comunale a Bologna. Io rima-
sisoloperqualcheanno.Luiperal-
meno venti». Uomo piccolo e mi-
nuto, dalla voce flebile di bambi-
no, «sapeva arringare la folla alla
pari di politici del calibro di Carlo
Donat-Cattin - dice ancora il poli-
tologo -: aveva vinto le sue timi-
dezze grazie alla Resistenza, dalla
quale era uscito come adulto co-
raggiosocheamavaassumersi sen-
za riserbo le sue responsabilità». A
lui,conogniprobabilità,dice inve-
ce ilpolitologoGianfrancoPasqui-
no, «va attribuita la vera paternità
dell’idea di decentramento» dei
poteri locali «dai Comuni ai Quar-
tieri». Sociologo «di straordinario
potere», prosegue Pasquino, «creò
unascuoladipensieroall’Universi-
tà di Bologna, ed ebbe anche un
fortepotere politico». Intellettuale
Dcdal lontano1949,«di recente si
era avvicinato al nascente Partito
democratico», del quale - fra i pri-
mi - aveva ritirato la tessera sotto
le due Torri.
«Con Ardigò scompare uno dei
grandimaestridellaculturacattoli-
cademocratica,unsociologo,uno
studioso, ma anche un politico a
tutto tondo» dice Dario France-
schini, vicesegretario del Pd. «Ed è
stato per generazioni intere di cat-
tolici democratici, che si sono for-
mate sui suoi testi, una guida ed
un punto di riferimento». È stato,
aggiunge il senatore Pd Walter Vi-
tali, ex sindaco di Bologna, «tra gli
autoridelLibroBiancocheDosset-
ti presentò nella campagna eletto-
rale del 1956». «Una persona cara
a tutti noi - l’aveva definito defini-
to,visibilmentecommosso,Coffe-
rati dal palco della Festa -, di gran-
dissimo spessore intellettuale e
con una straordinaria voglia di la-
vorare per la comunità. Ha sem-
pre operato per il bene di tutte le
donne e gli uomini» di Bologna.
Unostudiosoche,per impegnoac-
cademico e politico e per spessore
morale, ha dato «un contributo
importanteeoriginalechenondi-
menticheremo», dice infine il pre-
sidente della Regione Emilia-Ro-
magna, Vasco Errani.

LE REAZIONI Il cordoglio anche di Veltroni
Cofferati, Franceschini, Pasquino e Pedrazzi

Prodi: «Partecipava
con passione ai problemi
della politica italiana»
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